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di STEFANO DASCOLI

L’AQUILA - La crisi è arrivata
anche qui, nella regione che
inaspettatamente era riuscita a
ripartire,seppurconmillediffi-
coltà, dopo il tragico sisma del
2009echeinveceorasiaffaccia
alle seconda metà dell’anno
con lo spettro di una pesante
recessione. La stima Unionca-
mere, infatti, dice che il Pil
abruzzesenel2012faràregistra-
re un eloquente -2%, peggio
della media nazionale (-1,5%).
Un po’ di ossigeno dovrebbe
arrivare solo nel 2013, con una
crescita minima stimata attor-
no allo 0,3%,
comunque
menodell’Ita-
lia
(0,6-0,7%). In
generale tutti
gli indicatori
descrivono
un Abruzzo
in difficoltà,
conunmerca-
to del lavoro
incrisi,idisoc-
cupatiegli«inattivi»inaumen-
to e un reddito stagnante. Reg-
ge solo l’export grazie alla pre-
senza delle grandi multinazio-
nali nel Chietino (Honda, Se-
vel, Pilkington, Daiko).

Fatica terribilmente la pic-
cola e media impresa, che con-
ta 133 mila aziende. Per capire
quanto morda la crisi basta
leggere i saldi tra le nuove ditte
e quelle che si sono cancellate:
dopo l’ottimo 2010 (+2.209),
nel2011l’incrementoèdiappe-
na 1.178 unità. Se si analizza
solo il quarto trimestre dello
scorso anno la flessione è netta:
-326. Soffre anche il sistema
della imprese artigiane, per de-
cenni la vera«locomotiva» del-
la regione: dopo una leggera
crescita nel 2010 (+189), nel
2011 si è registrato un saldo
negativo di ben 234 unità. Nu-
meri che potrebbero sembrare
irrilevanti rispetto al totale (in
Abruzzo le imprese artigiane
sono circa 36 mila), ma che
destano grande preoccupazio-

ne se messi a confronto con il
panorama nazionale. In quasi
tutti icasi, infatti, i tassipercen-
tuali sono più negativi della
media italiana. L’Abruzzo del-
le piccole imprese, insomma,
sta peggio dell’Italia.

Paradossale,aquestopropo-
sito, è la situazione legata al
terremoto. Quello che doveva
essere il cantiere più grande
d’EuropaKL’AquilaK inreal-
tàcontinuaaprodurrecassinte-
grati e imprenditori in crisi di
liquidità. Il settore dell’edilizia
stenta anche a fronte di una
ricostruzionechevalesulla car-

ta 14 miliardi
di euro, ma
che fatica a
partire. La re-
gione, secon-
do il direttore
della Cna,
Graziano Di
Costanzo,
sconta alcuni
limiti, primo
fra tutti quel-
lo della tassa-

zione aggiuntiva: «Le imprese
qui pagano un punto di Irap in
più sul costo del lavoro e i
cittadini uno 0,50 in più di
Irpef a causa del piano di rien-
troper idebitidellasanità.Una
manovrachecomplessivamen-
tevale dai130 ai 140 milioni di
euro».

C’è poi la fragilità di un
sistema produttivo, indotto
compreso, che si regge quasi
solo sul metalmeccanico del
Chietino.«Mancanorisorseen-
dogene K aggiunge Di Costan-
zo K Sui bilanci delle istituzio-
ni alla voce attività produttive
c’è lozero.Persostenere il siste-
macisonosolofondicomunita-
ri e Fas. Questi ultimi ammon-
tano a 612 milioni, ma finora
non si è speso un euro». La
ricetta? «Tornare a parlare di
aree interne e parchi, visto che
qui c’è la più alta concentrazio-
nedizoneverdid’Italia.Tarare
losvilupposuunagroalimenta-
re di qualità, riscoperta delle
tradizioni e della cultura, sul
tema della ricettività sciistica».
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di MARCO GIOVANNELLI

ROMAKStrangolatedalcredi-
to,senzaliquiditàmaconmilio-
nidieurodi fatturedariscuote-
re dalla Pub-
blicaammini-
strazione. Ma
ancora trop-
po piccole per
aggredire i
mercati este-
ri.SonolePic-
cole e medie
imprese del
Lazio che
stanno attra-
versando una
crisi profon-
da.Lafotogra-
fia è di Gio-
vanni Quin-
tieri, diretto-
re generale
della Federla-
zio, l’Associa-
zione delle
Pmicheriuni-
sce 39 ambiti
merceologici
raggruppati
in 24 catego-
rie. Oggi l’As-
sociazione
rappresenta
oltre3.500im-
prese, che oc-
cupano circa
70.000 addet-
tiperunfattu-
rato comples-
sivo superio-
reai10miliar-
didieurol’an-
no.

I cespugli, come li definiva
15 anni fa il sociologo e presi-
dente del Censis Giuseppe De
Rita, sono cresciuti ma potreb-
bero morire: la crisi rischia di
inaridire tutto perché è sempre
maggiore (per oltre il 70%) la
difficoltà nell’accesso al credi-
to. «Accesso al credito e merca-

ti inribassoKdiceQuintieriK
Non c’è una commessa pubbli-
ca, si è fermato il pubblico e
privato, sono caduti i consumi.
Per uscire da questa situazione
serve l’aiuto del pubblico che
dovrebbeinvestireininfrastrut-
ture e manutenzioni che servo-
no alla collettività e all’econo-
miaregionale.Non servonope-
rò megaprogetti che si pensano
oggi e partono tra 10 anni ma
piccoli lavori immediatamente
cantierabili. Bisogna derogare
al patto di stabilità e la Pubbli-
ca amministrazione dovrebbe
pagare i debiti. Da quando si

parla di compensazioni abbia-
mo avuto solo promesse e ci
sentiamo presi in giro».

Federlaziofaperòancheau-
tocritica. «Come imprenditori
dobbiamo superare l’antico in-
dividualismo e unirci - aggiun-
ge il direttore dell’associazione
- perché ci sono mercati molti
vivi come in Brasile, in Cina o
in molti Paesi africani. Ma da
soli non riusciremo mai a im-
porci e serve la forza di tante
nostre realtà per conquistare
spazi all’estero».

L’economia vista dalla Ca-
mera di commercio di Roma è

meno nera. Al 31 dicembre del
2011 le imprese registrate, se-
condo l’Ufficio studi, erano
450.463. Il numero non deve
far impressione perché in que-
sto registro rientra tutto ciò che
fa reddito, quindi anche negozi
e studi professionali, oltre la
metà del totale. Anche a Roma
la crisi si è fatta sentire ma
meno che nella media naziona-
le.Rispetto al2010 le iscrizioni
di imprese hanno registrato
una flessione negativa del
12,5% a fronte di una media
nazionaledel -13,8%.Flette del
2,8% il settore agricolo (Roma
è il più grande Comune agrico-
lod’Europa)e rallenta lacresci-
ta dell’artigianato, solo +0,4%.

Roma sta comunque me-
glio di Milano. Sul fronte della
crescita, nel 2011 sono state
registrate 6.663 nuove iscrizio-
ni contro 6.354 cancellazioni
(comprese quelle d’ufficio da
partedellaCamera dicommer-
cio).Romahauntassodicresci-
ta migliore rispetto a tutte le
provinceitaliane,davantiaMi-
lanoeRagusa.Latinaèaldiciot-

tesimo posto, la provincia di
Frosinone si colloca al trenta-
duesimo e 4 posizioni più giù
c’è Viterbo. La provincia di
Rieti, a conferma della crisi
della Sabina, non rientra nella
classifica delle 50 province ita-
liane dove è stato registrato un
saldo positivo nel rapporto tra
natalità e cessazione delle im-
prese.

In crisi le impresa rosa. Se-
condolaCameradicommercio
di Roma, le imprese gestite da
donne erano 98.208 alla fine
del 2010 (ultimo dato disponi-
bile) con una erosione del 5,7%
rispetto all’anno precedente.
Le imprese rosa sono impegna-
te al 74,9% nel terziario.
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Intantononèancora
statospesouneuro
dei612milioni
di fondiFas

Un’addetta
di un’azienda
farmaceutica
del Lazio

Crisidi liquidità e credito, mentre la Pubblica amministrazionenonpaga fattureper milioni

Lazio,per farcelaunire le forze
Aziendetroppopiccoleper tentare lacorsaaimercati esteri

Abruzzo, inaffanno133milaPmi

L’Aquila,nonparte
ilcantiere

piùgranded’Europa
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